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LA SCOPERTA DELLA GROTTA NUOVA 
DI VILLANOVA (LUSEVERA-UD): 

ALCUNI SPUNTI INEDITI.

ABSTRACT
Since the mid-19th century, the Monte Bernadia massif, north of Udine, has always been a favored site for 
speleological research in Friuli. Even today, explorations and studies continue, leading to the discovery 
of new complexes. The karst massif holds the potential—if natural connections are found—of over 30 
kilometers of galleries, including the Doviza Cave, the New Villanova Cave, the Egidio Feruglio Cave, and 
the Bernardo Chiappa Complex, also known as the Tirfor Cave, to name just a few. The most well-known 
cave was the Villanova Cave or Doviza Cave, with mentions of 19th-century visits and early tentative sur-
veys. However, it was due to the persistence of the young geologist and speleologist Giovanni Battista De 
Gasperi (1892–1916) that the cave underwent a “complete” exploration and the first systematic survey. 
By the end of 1911, the survey measured 2,491 meters, making it the largest cavity in Italian territory at 
the time.

RIASSUNTO
A partire dalla metà del XIX secolo, il massiccio del Monte Bernadia, situato a nord di Udine, è stato il 
punto di riferimento privilegiato per le ricerche speleologiche in Friuli. Ancora oggi, le esplorazioni con-
tinuano, portando alla scoperta di nuovi complessi sotterranei. Il massiccio carsico possiede un potenzia-
le straordinario: se venissero individuate connessioni naturali, si potrebbe arrivare a oltre 30 chilometri 
di gallerie, includendo siti come la grotta Doviza, la grotta Nuova di Villanova, la grotta Egidio Feruglio 
e il complesso Bernardo Chiappa, noto anche come grotta Tirfor. Tra tutte, la grotta di Villanova, cono-
sciuta anche come grotta Doviza, è sicuramente la più famosa. Già nel XIX secolo vi sono testimonianze 
di visite e di primi, seppur rudimentali, tentativi di rilievo. Tuttavia, il merito di un’esplorazione completa 
e del primo rilievo sistematico va al giovane geologo e speleologo udinese Giovanni Battista De Gasperi 
(1892-1916). Entro la fine del 1911, i suoi sforzi portarono a un rilievo di 2.491 metri, consacrando questa 
cavità come la più estesa in territorio italiano all’epoca.

LA STORIA
Fin dalla metà del XIX secolo il massiccio del Monte Bernadia, a nord di Udine, è sempre 

stato il campo preferito delle ricerche speleologiche in Friuli.
Ancora oggi le esplorazioni e ricerche continuano con la scoperta di nuovi complessi con una 

potenzialità del massiccio carsico, qualora si trovassero le naturali congiunzioni, ad oltre 30 
Km. di gallerie con la grotta Doviza, la grotta nuova di Villanova, la grotta Egidio Feruglio ed il 
complesso Bernardo Chiappa o grotta Tirfor, per citare solo alcune.

La grotta più conosciuta era la grotta di Villanova o Grotta Doviza con citazioni di visite ot-
tocentesche e primi timidi tentativi di rilievo, ma si deve alla caparbietà del giovane geologo e 
speleologo udinese Giovanni Battista De Gasperi (1892-1916) la “completa” esplorazione ed il 
primo rilievo sistematico. Alla fine del 1911 il rilievo è di 2491 metri e diventa la cavità più estesa 
in territorio italiano. E’ proprio De Gasperi che in una lettera inviata il 30 dicembre 1911 a Giotto 
Dainelli annuncia che “… fui ieri e avant’ieri nella grotta di Villanova, che finalmente ho finito di 
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esplorare. Furono oltre 25 ore e mezza di vita da lombrichi, parte nell’acqua, parte con strofinio 
di tutte le parti del corpo, ma bene spese davvero. Il percorso complessivo supera i 2400 metri…..è 
dunque la grotta più lunga d’Italia..”.

La notizia viene ripresa sulla stampa locale con una serie di articoli scritti da De Gasperi ma 
è E.A. Martel che pubblica sul numero del 16 novembre 1912 l’articolo “la grotte de Villanova 
(Frioul)” con un rilievo e due fotografie di interni su nota dello tesso De Gasperi.

Sembrerebbe fosse il fenomeno carsico più importante della zona ma agli inizi del 1925 ecco 
il fatto clamoroso.

Pietro Negro (1885-1971) abitante di Villanova vede uscire del fumo da una catasta di legna, si 
avvicina per spegnere il supposto fuoco ma scopre che si tratta di vapore acqueo che esce da un 
piccolo foro nella roccia di una cava abbandonata.

La relazione della scoperta e delle successive esplorazioni e lavori interni viene redatta con 
diligenza dal Negro e viene pubblicata più volte (a cura di Paolo Montina nel 1996 per il gruppo 
G.E.L.G.V. e nel mio lavoro dal titolo “La speleologia friulana nel periodo fra le due guerre mon-
diali”, pubblicato su Mondo Sotterraneo nel 1988) e resta la fonte principale di notizie.

Con l’aiuto di altri abitanti viene aperto il foro che permette di accedere ad una galleria di 
circa 15 metri che conduce sull’orlo di un pozzo che con uno scandaglio viene stimato di circa 24 
metri. 

L’ostacolo è insormontabile per mancanza di mezzi adatti; viene escogitato lo stratagemma di 
calare un lume acceso sul fondo del pozzo e viene percorsa in lungo ed in largo la grotta Doviza 
per verificare se trattasi di un terzo ingresso della cavità già conosciuta. Le ricerche non danno 
l’esito immaginato e pertanto si tratta di una grotta nuova. 

Nella perlustrazione rintracciano nei rami più interni della cavità una bottiglietta con il mes-
saggio di De Gasperi: “13-14 aprile 1911 G.B. De Gasperi e Manlio Rodaro del Circolo Speleologico 
qui ebbero quartier generale durante il rilievo dei canali inferiori. 9-10 settembre gli stessi pas-

sarono le ore di riposo in questo luogo durante il 
rilievo dei canali inferiori. 28-29 dicembre fini-
to il rilievo di tutta la grotta. Saluti ai posteri”.

L’intraprendente Negro annuncia tramite un 
articolo su Il Gazzettino del 15 maggio 1925 la 
scoperta della nuova grotta chiedendo collabo-
razione agli speleologi udinesi.

La risposta è pressochè immediata, da Udi-
ne parte un telegramma con il testo: “riguardo 
odierno articolo Gazzettino su vostra esplorazio-
ne avverto che domenica mattina ore otto potreb-
be arrivare costì gruppo speleologico con camion 
e attrezzi stop. Se accettate si telegrafi entro mez-
zogiorno sabato recapito Baldini via Vittorio 
Veneto, firmato Baldini”. Non tarda nemmeno 
la risposta del Negro che scrive “accettiamo vo-
lentieri intervento gratuito Gruppo Speleologico 
esplorazione grotta di Villanova calarsi profon-
dità metri trenta”.

Ed ecco la mattina del 17 marzo 1925 arriva a 
Villanova il camion con gli speleologi udinesi e 
dopo i convenevoli di rito si inizia l’esplorazio-
ne. Per primo, dopo aver calato la scala di cor-
da, scende Antonio Baldini Rualis (1900-1996) 
che dà la notizia che la grotta continua. È il mo-
mento del professor Carlo Fabbri, segretario del 

Giovanni Battista De Gasperi impegnato nella 
salita del III salto alla Grotta Doviza
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Liceo cittadino e professore di fisica (1888-1961) e via via gli altri speleologi, Danilo o Danillo 
Grillo (1899-1942), Umberto Padova (1906-1993), Pio Sgualdino (1905-1981), Bonaventura Va-
lente (1908-1952) con Pietro Negro, Giusto Bobbera ed Eugenio Lendaro. I materiali necessari 
vennero in parte prestati al gruppo udinese dalla Società Alpina Friulana di Udine ipotizzando 
discese ancora più impegnative.

Inizia la vera esplorazione della cavità con la scoperta del Duomo, della galleria dei salami, 
del ramo Cesare Battisti e così via fino alla sala Regina Margherita; in circa un anno di visite lo 
sviluppo supera già i 4 Km. che sempre nella relazione di Negro vengono descritti con minuzia e 
viene dallo stesso abbozzato un rilievo approssimativo.

Il rilievo dà l’impressione che una parte delle gallerie sia abbastanza vicina alla superficie e si 
fa largo l’idea di aprire un varco per rendere più agevole l’ingresso e magari renderla percorribile 
a persone non del mestiere o turisti. La presenza in paese di alcuni minatori agevola l’iniziativa 
ed è così che per eseguire i lavori e per il futuro sfruttamento il 12 aprile 1926 viene fondato il 
Gruppo Esploratori e Lavoratori Grotte di Villanova ma già l’anno prima esisteva di fatto una 
associazione tra paesani.

Il 27 agosto 1925 venne fatta brillare l’ultima mina che permise di percorre per la prima volta 
il nuovo accesso ma solo il primo marzo 1926 si ultimò la galleria come ancora oggi è visibile in 
centro al paese; in questo periodo è che il paese prende la denominazione attuale di Villanova 
delle Grotte, frazione del Comune di Lusevera.

Si compirono ulteriori visite ufficiali sia da parte degli speleologi udinesi che fornirono l’ap-
porto tecnico e scientifico all’impresa e dalle autorità che compirono la prima visita di gruppo; il 
17 aprile 1926 con il prof. Fabbri scende il Prefetto Umberto Ricci, il Presidente della Provincia 
Orioli accompagnati da Signore e Signorine e nella saletta all’ingresso del ramo del Paradiso 
venne offerto un vermouth agli intrepidi visitatori.

Della visita resta una foto di gruppo scattata sulla grande frana dal fotografo udinese Umber-
to De Faccio ed alcune delle mirabili visioni furono esposte nelle vetrine dei negozi del centro 
di Udine per alcuni giorni; Il 2 aprile 1927 scende nelle viscere della terra anche l’arcivescovo di 
Udine Antonio Anastasio Rossi.

Giovanni Battista De Gasperi mentre prende appunti in grotta
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Le visite serviranno da sprone per il gruppo di Villanova ed inizia la storia della grotta turisti-
ca attuale con sovvenzioni da parte dei soci fondatori, prestiti e contributi pubblici.

Pietro Negro ricorda nella sua relazione, come il 27 agosto 1925, nonostante fosse aperto il 
nuovo cunicolo due ragazze del paese, tali Agnese Pinosa di Pietro detto Fadin ed Antonia Mau-
ro di Valentino, accompagnate dal Negro, vollero provare l’emozione calandosi in grotta dalla 
voragine e dopo aver percorso la galleria Battisti, allora la più difficile, uscirono dal cunicolo ap-
pena aperto “fiere di essere state loro le prime donne a por piede nella nuova grotta di Villanova”.  

Non tutto però fu indolore; gli speleologi udinesi non approvavano i lavori in corso e nella 
seduta del 4 maggio 1926 del Consiglio Direttivo viene presa la seguente deliberazione: “Il Con-
siglio direttivo del Circolo Speleologico ed Idrologico Friulano di Udine nella sua seduta del 4 
corr. Dopo ampia discussione sull’esplorazione della Grotta di Villanova in riguardo anche ad 
un eventuale sfruttamento economico di essa, ha deliberato di considerare prematuro e perico-
loso per la conservazione della Grotta uno sfruttamento immediato e non preceduto da accordi 
fra tutti gli Enti interessati e le Autorità Governative, e ha deciso di rendere noto tale suo parere 
al Gruppo Esploratori e Lavoratori Grotte di Villanova per modo che resti esclusa qualunque 
responsabilità del Circolo Speleologico in eventuali guai che avessero a verificarsi per una atti-
vità affrettata e non disciplinata da accordi di detto Gruppo”. Tale delibera viene sottoscritta dal 
presidente prof. Comm. Francesco Musoni, il vicepresidente-segretario prof. Cav. Carlo Fabbri, 
il consigliere-economo ing. Giovanni Mantovani, i consiglieri prof. Cav. Giuseppe Canestrelli, 
prof. Comm. G.B. Cantarutti, prof. Cav. Domenico Feruglio, prof. Dott. Giulio Paoletti, avv. Ric-
cardo Spinotti, ing. Cav. uff. Odorico Valussi.

Il connubio tra i due gruppi continua per ancora un paio d’anni nonostante i contrasti sull’u-
tilizzo della cavità. Una delle ultime occasioni di collaborazione è l’organizzazione della “prima 
marcia-esplorazione Grotte di Villanova” nel giugno 1928.

La manifestazione, credo rimasta unica nel suo genere, prevedeva la partecipazione di ben 20 
squadre composte da tre atleti con partenza dall’ingresso artificiale con intervalli di tre minuti 
tra una squadra e l’altra.

Grotte di Villanova "il Grande Altare"
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Ogni partecipante era munito 
di elmetto militare, una corda, 
una fiaccola o lampada ad ace-
tilene ed un fischietto. Veniva 
raggiunto il “trivio” dopo la Sala 
Regina Margherita e ritorno con 
discesa per un ripido sentiero 
fino alla piazza centrale di Tar-
cento. Il percorso misurava 6 
km. per il tratto interno tra an-
data e ritorno ed altri 8 km. fino 
a Tarcento. Per la cronaca vinse 
la Legione Alpina di Lusevera 
composta da Sgarban, Molaro 
e Lendaro impiegando il tempo 
record di 52 minuti per compiere 
il percorso interno ed un tempo 
totale finale di 1 ora 34 minuti ed 
11 secondi arrivando così inaspettati al traguardo che la giuria fu avvisata all’ultimo momento 
da una staffetta motorizzata. I medici sistemati lungo il percorso non ebbero molto da fare se si 
esclude un concorrente colto da malore ed alcune lievi lussazioni. 
Purtroppo del filmato che la cronaca giornalistica riporta essere stato realizzato dall’Istituto 
LUCE non c’è traccia.
Il CSIF, fondato nel lontano 1897, va languendo e con lui anche la speleologia friulana; la morte 
del suo storico presidente Francesco Musoni (1864-1926), il trasferimento in altra sede del prof. 
Fabbri ma soprattutto la causa è da imputarsi alla forzata fusione che fa diventare un gruppo 
“sportivo” speleologico dell’Opera Nazionale Dopolavoro.
I soci si disperdono e prendono vie diverse sia politicamente che lavorative.

Il gruppo vincitore con la coppa della "Prima marcia-esplorazione 
Grotte di Villanova"

Planimetria della Grotta di Villanova
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La memoria viene coperta dal tempo ed è solo all’inizio degli anni ’80 che in occasione dei 
preparativi di una mostra sulla storia della speleologia in Friuli viene l’idea di cercare le persone 
che hanno compiute queste imprese e raccogliere le loro testimonianze.
Conobbi così Pio Sgualdino, amico e collega di mio padre che mi presentò a sua volta Antonio 
Baldini Rualis che allora abitava a Venezia.
Da questa conoscenza nasce la storia inedita della scoperta, da me pubblicata su Mondo Sotterraneo 
nel 1988 dove vi è anche ripreso il testo della commemorazione di Torquato Taramelli e Giovanni 
Marinelli, letta il 25 aprile 1926 in occasione dell’inaugurazione ufficiale della grotta; Baldini era 
allora un giovane giornalista che poi fece carriera dirigendo alcune testate giornalistiche prima a 
Udine poi Pavia e Cremona e che durante il secondo conflitto mondiale divenne corrispondente 
di guerra nella campagna di Russia dove pubblicava la testata Dovunque per le truppe italiane.
In questi ultimi mesi il figlio Gianluigi ha donato al Circolo un album con la rassegna stampa 
completa sulla scoperta della grotta (ben 65 articoli anche se in verità alcuni articoli riguardano 
l’attività speleologica udinese alle grotte di San Giovanni d’Antro e Timau).
Quest’anno inoltre è stato possibile acquisire sul mercato antiquario alcune fotografie, alcune 
inedite, appartenute al Baldini che vanno ad aggiungersi a quelle presenti nell’archivio Pignat 
(che raccoglieva anche gli scatti del fotografo udinese De Faccio) e quelle gentilmente messe a 
disposizione da Renato Cesaroni nipote del prof. Fabbri.
E’ così che va raccontata la storia avendo l’opportunità di sentirla dalle persone che l’anno vissuta 
ma le testimonianze vanno cercate con costanza e dedizione.
Della scoperta rimane ancora la lapide posta nel 1926 alla base del pozzo del primo accesso: “il 
17 maggio MCMXXV Antonio BALDINI – CARLO FABBRI – UMBERTO PADOVA – DANILO 
GRILLO – PIO SGUALDINO – BONAVENTURA VALENTE del CIRCOLO SPELEOLOGICO di 
UDINE – tre paesani di Villanova PIETRO NEGRO – BOBBERA GUIDO – LENDARO EUGENIO 
– calandosi con funi in questo pozzo, penetravano per primi in questa grotta”.
Si avvicina la ricorrenza del centenario della scoperta e credo sia doveroso già pensare a 
raccogliere il materiale appartenete agli archivi privati e dei diversi Gruppi, in una monografia 
che può testimoniare più in là nel tempo quanto è accaduto.

Ingresso storico della Grotta di Villanova


